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Caso Moro: 
è pronta 
la legge sulla 
inchiesta 
parlamentare 

t pronta la Itggt par l'Inchlasta parlamanlara sulla «fraga 
di via Fani, sull'assassinio di Aldo Moro, sulla trama 
averslva a sulla complici»* cha hanno favorito II terrò* 
rismo. La Commissiona intorni della Camera ha esaurito 
ieri l'esame a II voto in sede legislativa degli articoli 
della legge, che potrà essere approvata definitivamente 
martedì prossimo. Le forze di sinistra si sono battute 
contro un pretestuoso tentativo di rinvio da parte del 
governo e affinché sia garantita la certezza che il lavoro 
degli inquirenti non possa essera ostacolato dal segreto 
di Stato. A PAGINA S 

Quarto tentativo dopo due mesi di manovre che hanno paralizzato il paese 

I/incarico passa q Cossiga 
Il nuovo presidente incaricato vorrebbe presentarsi alle Camere mercoledì - Dichiarazione 
di Natta - Come si è giunti alla decisione del Capo dello Stato - Un primo ostacolo: il PSDI 
condiziona il « sì » al suo ingresso nel governo - Preoccupazioni nel Comitato Centrale PSI 

Noi e 
gli altri 

Siamo al quarto incarico. 
Alle spalle di Cossiga c'è 
il massacro di un tripartito 
a direzione de, di un quadri-
pentapartito a direzione so
cialista e di un governo di 
tregua. Quale sorte attende 
l'ex ministro dell'Interno? 
Quali concessioni dovrà fa
re, a quali taglie dovrà sog
giacere per farcela? Ciò che 
sta succedendo da due mesi 
a questa parte è, a dir po
co, preoccupante. Un con
fronto politico chiaro, reale, 
non c'è stato, il Parlamento 
è tagliato fuori. Ma, sopra
tutto, il paese non sa, non 
riesce a capire quale sia 
l'oggetto vero di uno scon
tro condotto con le armi dei 
veti incrociati, del cecchi-
naggio politico, delle telefo
nate notturne, degli accordi 
sottobanco. E* gl'ave, non è 
tollerabile che gli affari del
lo Stato e del popolo siano 
trattati così. Ci si rende 
conto di che cosa significa 
umiliare le istituzioni della 
Repubblica a tal punto? 

E invece la gente ha dirit
to di sapere. In quale mi
sura e per colpa di chi, la 
disputa per il governo è 
stata incancrenita da ragioni 
inconfessabili, da pressioni 
di forze economiche che non 
hanno titolo per rappresen
tare la sovranità popolare, 
da preoccupazioni legate ai 
grandi scandali di regime o 
alle tragiche vicende del 
terrorismo? Nessun osserva
tore serio può credere che 
tutto quello che sta succe
dendo possa essere davvero 
spiegato con le ragioni in
vocate dai protagonisti. 

Quali le ragioni vere del 
veto democristiano che ha 
portato al fallimento del ten
tativo di Craxi? Le motiva
zioni invocate sono sempli
cemente incredibili (Craxi 
sarebbe stato sbarrato per 
salvare la politica di soli
darietà democratica!). Ma 
altrettanto incredibili ap
paiono certe motivazioni ad
dotte da qualche esponente 
socialista per spiegare il no 
a Pandolfi. L'or». Landolfi 
ha spiegato che quel gover
no non si doveva fare per
chè appariva di composizio
ne troppo autorevole e, dun
que, di difficile abbattimen
to a discrezione del PSI. E' 
la prima volta che ad un 
governo ci si oppone non 
per la sua debolezza e inef
ficienza ma per la ragione 
opposta! E' evidente che si
mili schermaglie non logo
rano solo la credibilità di 
chi le pratica ma quella del
le istituzioni democratiche e 
rappresentative. Questa sa
rebbe la « classe politica >? 
No. Non siamo tutti uguali. 
Noi non abbiamo niente da 
spartire con tutto ciò. Certi 
metodi non ci appartengono. 

Scelta 
sbagliata 

Non ci si venga a dire 
che l'incapacità a dare un 
governo al paese dipende 
anche dal nostro atteggia
mento. dal nostro non esse
re della « partita ». Come se 
noi avessimo deciso di de
filarci. Suvvia. La verità è 
che noi siamo slati sempli
cemente discriminati dalla 
DC e da qualche suo allea
to. E lo siamo stati, si badi, 
non per ragioni ideologiche 
e per astratte incompatibili
tà « leniniste » ma per cor
pose ragioni di potere, per 
ì contenuti sociali e politici 
della nostra proposta di go
verno. Chi ha compiuto o 
ha subito questa scelta di
scriminatoria si è assunto 
l'onere delia governabilità. 
Se non riesce a farlo vuol 
dire semplicemente che quel
la scelta non solo era sba
gliata ma era contraria agli 
interessi nazionali. 

Davvero non si tratta, da 
parte nostra, di ritorsione 

polemica, né tanto meno di 
estraniarsi dai problemi del
la guida politica del paese. 
Noi manteniamo ferma la 
proposta di un governo di 
reale solidarietà democrati
ca per guidare la crisi e av
viare un profondo rinnova
mento. Per questo siamo 
pronti a lasciare l'opposizio
ne domani mattina. Tanto 
più che si conferma ogni 
giorno come questa propo
sta sia l'unica seria, riso
lutiva. 

Non vi è nessuna contrad
dizione fra la collocazione 
parlamentare di opposizio
ne, a cui veniamo costretti, 
e la pressione che qui rin
noviamo perchè ad un go
verno si giunga rapidamen
te. I fatti lo dimostrano. 
Abbiamo fatto quanto era in 
noi per favorire il tentativo 
di Craxi, anche se non ci 
sfuggivano certe ipoteche o 
propositi di divisione della 
sinistra che dietro quel ten
tativo si muovevano. Ma 
quel tentativo poteva porta
re anche in altre direzioni, 
e perciò lo abbiamo favori
to, con l'intendimento di 
giungere ad una fase nuova 
di rapporti unitari a sini
stra. Ed è strano che nes
suno ricordi che nell'incon
tro tra le delegazioni del 
PCI e del PSI avevamo pro
posto una riunione fra i due 
partiti per avviare un esa
me comune delle prospetti
ve politiche della sinistra, 
senza che su quell'esame pe
sasse la differente colloca
zione rispetto al governo. 

Non siamo 
indifferenti 

A quella proposta non è 
stata data finora risposta, 
né sappiamo se di essa ab
biano discusso gli organi
smi dirigenti del PSI. Non 
l'abbiamo sollecitata per non 
creare difficoltà al nostro 
interlocutore, impegnato in 
una iniziativa di governo che 
scontava la nostra dislocazio
ne all'opposizione. Stando 
così le cose, che senso ha 
porre la questione di un co
mune atteggiamento di 
astensione dei due partiti di 
sinistra verso governi che 
mentre discriminano - noi, 
supplicano i socialisti di ap
poggiarli? Un simile comu
ne atteggiamento impliche
rebbe, come minimo, che co
muni siano le prospettive 
che si intende facilitare, e 
costruire, attraverso la « tre
gua > di cui quei governi 
sarebbero strumento. Ma 
tregua in vista di che cosa? 
Di quali incontri e di quale 
strategia? Ecco il problema 
di cui bisognerebbe discute
re. e che resta invece nel
l'ambiguità. 

Nonostante ciò, anche ver
so il tentativo di Pandolfi 
noi ci siamo atteggiati con 
il maggiore senso di respon
sabilità. E così faremo con 
Cossiga. La ragione è sem
plice. Noi consideriamo la 
nostra opera all'opposizione 
non come fine a sé stessa, 
come una sorta di sdegnosa 
convalescenza: al contrario, 
noi la concepiamo in funzio
ne del nostro obiettivo po
litico di costruire, non solo 
in Parlamento ma nel pae
se, le condizioni per un go
verno che veda impegnata 
l'intera sinistra. Ecco per
chè non siamo indifferenti 
al tipo di governo che gli 
altri, anche senza di noi, 
vanno a costituire, non sia
mo insensibili al fatto che 
un governo sia migliore o 
peggiore di un altro. E quel
lo proposto da Pandolfi 
conteneva, innegabilmente, 
clementi positivi di novità. 
A differenza di qualche di
rigente socialista noi siamo 
convinti che il peggio non 
lavora per la sinistra, e dun
que per gli interessi delle 
classi lavoratrici. 

ROMA — Con l'incarico a 
Francesco Cossiga si è aper
ta una nuova fase nella crisi 
di governo, dopo che i tre ten
tativi precedenti sono stati tra
volti dal gioco dei veti incro 
ciati, dalla tendenza paraliz
zante di alcune delle forze in 
campo a sbarrare !a strada a 
soluzioni sgradite senza però 
avere la forza per affermare 
alternative valide e pratica
bili. Il nuovo mandato è sta
to conferito da Pertini alle 
17,30, e si caratterizza evi
dentemente come un estremo 
sforzo di costituire un gover
no dopo un vuoto di guida po
litica die dura da parecchi 
mesi. 

A questa esigenza si è ri
chiamato lo stesso Cossiga con 
le dichiarazioni rilasciate al 
Quirinale, evitando accurata
mente l'uso di qualsiasi for
mula per definire il proprio 
tentativo. Non ha parlato, per 
esempio, di « governo di tre
gua ». cosi come aveva fatto 
invece Pandolfi. Ha detto solo 
che egli è stato spinto ad as
sumersi questa responsabilità 
dalla consapevolezza della 
« necessità costituzionale » di 
mettere in moto i meccanismi 
istituzionali attraverso i qua 
li la e volontà popolare può 
trasformarsi e concretarsi in 
un indirizzo politico controlla
to dal ' Parlamento e attuato 
dal governo ». E ha aggiunto 
di non credere molto « alle de
nominazioni e ai battesimi che 
si danno ai governi ». Farà 
delle consultazioni rapide, e 
conta di presentare presto a 
Pertini la lista dei ministri. 
in modo da poter portare il 
nuovo governo alle Camere 
mercoledì prossimo. 

Dopo aver bruscamente 
troncato il tentativo di Pan
dolfi. i socialisti hanno giudi
cato sostanzialmente con favo 
re la venuta alla ribalta di 
Cossiga, gratificandolo con 
qualche apprezzamento alla 
sua persona, senza tuttavia 
omettere di ricordargli che il 
problema, a loro giudizio, «è 
quello di giungere a una tre
gua reale, senza compiere for
zature» (cosi scrive l'Acanti!). 
Le « forzature » sarebbero 
quelle compiute da Pandolfi 
imbarcando tra l'altro nel ga
binetto che aveva progettato 
socialdemocratici e repubbli
cani: e dunque i socialisti 
chiedono a Cossiga di costitui
re un governo che abbia una 
base monocolore con l'aggiun
ta di molti « tecnici ». Questa 
dovrebbe essere — secondo la 
impostazione socialista del 
problema — la condizione per 
dare al governo una connota
zione « di tregua ». 

E qui sta il nodo principale 
die il nuovo presidente inca
ricato deve sciogliere, poiché 
ì socialdemocratici — spalleg
giati dai liberali — chiedono 
invece di entrare a far parte 
del governo che sta per co
stituirsi, e fanno dell'accogli
mento di questa loro richiesta 
un punto decisivo per stabili
re quale sarà il loro voto in 
Parlamento. Il e siluro» so
cialdemocratico è stato lan
ciato ancor prima che l'inca
rico a Cossiga diventasse uffi
ciale: Pietro Longo sì è in
contrato con il segretario del 
PLI. Zanone. e ha fatto dif
fondere una nota congiunta 
con la quale sì chiede la e par
tecipazione attira » al governo 
dei partiti minori e l'appog
gio socialista, come base di 
massima per poter passare, 
poi. a una maggioranza orga
nica dai socialisti ai liberali. 
Di « tregua » non si parla più. 
si parla solo delle condizioni 
per assicurare la stabile pre
senza dei ministri socialde
mocratici nei futuri governi. 

Il più aspro dei commenti 
all'incarico a Cossiga è sta
to quello di Pannella. il qua
le ha accusato tra l'altro il 
presidente incaricato di ave
re gravi responsabilità « ri
spetto a vicende sulle quali la 
magistratura deve pronun
ciarsi ». Se il PSI ha consen
tito o suggerito questa scelta, 
ha affermato il leader radica
le, ciò costituisce un « errore 
grave ». 

Ma come si è giunti a Cos
siga? La giornata politica sì 
era iniziata in un fitto intrec
ciarsi di commenti su quanto 
era accaduto la sera prima, 
con il « no » socialista e la 

C. f. 
(Segue in penult ima) 

«Basista» ma con prudenza 
Franee-i-o Co^ip.i, s.w-.arpsc, .il anni, laurealo in giu-

lUpiiulen/.i , pur nini . a n i d o ricoperto ruoli di «piceo nella 
DC (membro d'I Cnn-ijtlio nazionale e per l n e \ c periodo 
di'llj din / ione rome r-ponenle della corrente di u l tase i») , 
ILI coMOM'iulo una carriera governatila notctolmi-iile rapi
da. Per tre \nl iu Milione {.-rciario alla Difesa con Moro, IA-OIIC 
e Kiimor. i lh in l . i inini-lro nel novembre 1071 (riforma del
la Pubblica ammiiii-ir.izioiie). Meno di un anno e mezzo 
dopo è nominato miiii-trn dell'Interno nel quinto governo 
Moro. Que-ta rapida a->ce?a al più importante dei dicasteri 
hi facilitata dalla indisponibilità dei due personaggi a cui 
.Moro si era rivolto: du i (in ragione della vicenda Loc
kheed) e Forlani (che preferì la permanenza alla Difesa) 
In Idi modo il parlamentare sardo entrò al Viminale con 
incarico interinale, per poi essere confermato a pieno lito 
lo nel terzo e quarto governo AndreoMi. Viene considera
lo un esperto in probieiui degli apparati pubblici. Naturai-
ni"UJe il nome di Co-,iga è soprattutto legalo alla più acu
ta fa-e della lolla tonlro il terrorismo e alla vicenda Mo
ro. Il giorno dopo il rilrovamento del cadavere del presi 
denli democii-t ìano egli dette le proprie dimissioni, ge-lo 
insolito in governami de. Politicamente Cossiga appartie
ne all'ubi della DC che ha c^prcs-o la segreteria Zaccagni-
ni anrln- «e non <i è di-tinto per un particolare fervore nel 
sostenerla. H.i ai c e l i n o ,'H politica di solidarietà democra
tica COM ionie ha condiviso gli atteggiamenti del suo parti-

(Segue iri penult ima) Francesco Cossiga 
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In 308 pagine la sentenza per lo scandalo 

Come la Lockheed 
corruppe e come 
vennero corrotti 

Le prove schiaccianti contro Tanassi e i suoi collaboratori 
Il ruolo dei fratelli Lefebvre — Perché Guj è stato assolto 

ROMA — e 11 comportamento 
di costoro, non solo ha offeso 
i beni giuridici oggetto della 
specifica tutela penale, ma 
ha anche attentato alla cre
dibilità delle istituzioni demo
cratiche... TM Corte ritiene 
che la propria sentenza trag
ga il suo valore più che d'illn 
misura della pena, dal reciso 
giudizio di condanna dei com 
portamenti incriminati, dal 
fermo monito in essa conte
nuto al rispetto del dovere di 
fedeltà alla Repubblica che 
compete ai pubblici ufficiali, 
specie se investiti delle più 
elevate funzioni ». Sono le pa
role forse più solenni e recise 
— di peso anche politico rile
vante — del dispositivo della 
sentenza contro i e corrotti e 
corruttori » dello scandalo 
Lockheed, reso noto ieri sera. 

•> I 28 giudici della Corte co
stituzionale allargata a Col
legio penale si sono breve
mente riuniti ieri a Palazzo 
della Consulta per firmare e 
licenziare (depositandolo nel
la Cancelleria e inviandone 
copia alla « Gazzetta Ufficia
le». alla Procura generale 
della Corte d'Appello, alla 
Sezione di sorveglianza del 
Tribunale di Roma) il corpo
so documento che contiene la 

sentenza di condanna di Ta
nassi. del generale Fanali. 
dei fratelli Lefebvre D'Ovidio, 
di Crociani e di assoluzione 
piena di Luigi Guj e di altri 
minori imputati. Il Collegio 
quindi si è sciolto. La senten
za completa è contenuta in 
un fascicolo di 308 pagine dat
tiloscritte, diviso in tre parti: 
la prima, circa 80 cartelle. 
ricostruisce le fasi dello svol
gimento dei processo (dal 
maggio '78 al marzo '79): la 
seconda, di duecento cartel
le circa, contiene la ricostru
zione critica della posizione 
di ciascun imputato: la terza. 
30 cartelle, motiva le pene 
comminate e le assoluzioni 
decise. 

Il primo imputato sul quale 
ci si esprime è Luigi Otti. 
Secondo la Corte « è provato 
che egli rimase estraneo alla 
stipulazione del patto di con
tribuzione politica avvenuto 
tra persona legata al partito 
di lui e la Lockheed prima 
del 22 dicembre 1969. né vi 
fu in altro modo coinvolto». 
« Manca inoltre la prova, si 
aggiunge, che egli durante 
tutto il periodo in cui rimase 
in carica sia divenuto consa-

(Segue in penult ima) 

Falsificarono 
i bilanci 

Ursini 
e il suo « staff » 
Raffaele Ursini e l'intero 
« staff » dirigenziale della 
Liquichimica sono stati 
rinviati a giudizio dal tri
bunale di Reggio Calabria 
per truffa aggravata e 
falso in bilancio. I bilanci 
della « Liquichimica bio
sintesi » sarebbero stati al
terati al fine di farla pas
sare come debitrice della 
Liquigas di due miliardi e 
300 milioni mentre la veri
tà era esattamente alla ro
vescia. Con questo si vo
leva dimostrare l'impegno 
della Liquigas per l'inizia
tiva Industriale program
mata della « Liquichimica 
Biosintesi » onde sottoli
neare la bontà dell'inizia
tiva anche in mancanza 
dell'autorizzazione mini
steriale a produrre biopro
teine. Oggi, affermano 1 
magistrati, lo stabilimen
to di Saline è un « monu
mento allo sperpero del 
denaro pubblico ». 

A PAGINA 5 

ENERGIA / Si profila una.seria minaccia dì recessione mondiale 

E se la DC e gli altri 
che cosa aspetta l'Italia 

partiti si chiedessero 
nei prossimi 2 - 3 anni ? 

Le economie capitalistiche di fronte 
alla crisi petrolifera: drastico ridi
mensionamento dello sviluppo e forte 
inflazione - Nella ipotesi più ottimisti
ca, nel nostro paese la crescita non 
toccherà, nell'80, nemmeno il 2% 

La crisi energetica rischia 
di riaprire le porte, sopra 
tutto nel nostro paese, ad una 
nuova ondata inflazionisti
ca, tanto più pericolosa per
ché si alimenta del vuoto 
di direzione politica e della 
assenza di qualsiasi diret
trice di marcia di politica 
economica. 

Quando gli aumenti decisi 
a fine giugno dall'Opec a Gi
nevra saranno « a regime >. 
il prezzo del petrolio sarà 
più alto del 60% rispetto al 
lo scorso dicembre, I paesi 
industrializzati pagheranno 
45 miliardi di dollari in più. 
I paesi Opec, però, saranno 
in grado di spendere sui 
mercati internazionali in ul
teriori importazioni di ma
nufatti solo una parte (il 

50%) dei maggiori ricavi . 
delle vendite di greggio (22,5 ; 
miliardi di dollari), avendo 
essi deciso di non seguire 
la via, che ritengono rovino-' 
sa, imboccata dall'ex scià • 
dell'Iran. L'area industria- • 

' lizzata, in sostanza, sborserà • 
molti miliardi di dollari in 
più, ma avrà una richiesta ' 
minore di prodotti. Questo 
calo di richiesta produrrà ef
fetti negativi anche all'in
terno dei singoli paesi, con 
il risultato di un buco finale 
di domanda complessiva sui 
mercati internazionali per 45 
miliardi di dollari. 

Queste cifre ci vengono 
fornite dal professor Lucio 
lzzo, un economista che fa 
parte del gruppo dei consu
lenti dell'Ocse. Sta in esse 

la chiave dell'aumento della 
inflazione e della riduzione 
dei livelli di crescita che si 
stanno abbattendo sui paesi 
industrializzati, quelli comu
nemente raggruppati sotto la 
voce * area dell'Ocse ». Nes
suno nega più oramai che 
ci avviamo a rapidi passi 
versò una caduta della pro
duzione e che l'80 sarà un 
anno di recessione. 

Come nel '73, dunque? Pro
babilmente peggio, dal mo-

' mento che oggi l'area indu
strializzata è più fragile pro
prio-perche c'è già stato il 
73. Dopo quella prima crisi 
petrolifera, in tutti i 'paesi 
capitalistici il 'tasso di infla
zione è diventato più alto; la 
crescita è calata perché è 
stato necessario spegnere la 
inflazione con politiche che 

' rallentassero anche la atti
vità produttiva. E si è an
che abbassalo, nell'area Oc-
se, il t tetto > del/a cresci-

• ìa oltre il quale inflazione e 
debiti con l'estero produco-

'fio guasti e tensioni non tol
lerabili socialmente ed eco
nomicamente. il € tetto » og
gi sopportabile non va oltre 
U 3,5%, ma esso è assoluta

mente insufficiente ad assor
bire, entro il 1985, la attua
le disoccu\mzÌone (sarebbe, 
invece, necessaria una ere 
scita almeno del 4-4,5%). La 
disoccupazione ha radici 
sempre più strutturali, non 
più aggreditoli^ con ricette 
keynesiane, cioè con politi
che di espansione della spe
sa pubblica e quindi porta 
trici di inflazione e debiti 
con l'estero. 

• • • 
L'economista Franco Mo

migliano, uno dei maggiori 
esperti italiani di politica in
dustriale, ci delinea due sce
nari di evoluzione futura del
la economia italiana e di 
quella della intera area Ocse. 
Il primo scenario si fonda 
su una ipotesi ottimistica: 
il prezzo medio del barile di 
greggio si consolida, per 
questo anno, su 20 21 dollari 
e si contiene, nei primi an
ni '80, sui 23.50 dollari. Di 
conseguenza, la crescita del
l'area Ocse si fermerà al 
2.5%. In particolare, negli 
Usa si attesterà sull'I.6% 
(era slata del 4% nel .'78 e 
sarà del 2.7% questo anno); 
nella Repubblica Federale 

tedesca sul 2.8% (3,7 que
st'anno); in Francia sul 2,8 
per cento (3,5% quest'an
no); in Giappone sul 4,5% 
(5,5% quest'anno). La più 
colpita sarà l'Italia che cale
rà dal 4,3% di quest'anno 
all'1.8%. Nella ipotesi più 
ottimistica, dunque, i paesi 
industrializzati pagheranno 
alla crisi del petrolio la per
dita di un punto del loro tas
so di sviluppo e risentiranno 
innanzitutto degli effetti del 
conlenimento della espan
sione americana e del varo 
di misure restrittive da par
te di paesi < forti » come la 
RFT. 

Crescerà anche la infla
zione. La media Ocse — che 
quest'anno tocca l"8,7% — 
nell'80 andrà oltre il 9.5%. 
Negli Usa — per la prima 
ietta negli ultimi trenta an
ni — supererà il 10%; in 
Giappone salirà al 6,5%; in 
Italia al 15%. Il tasso di in
flazione congiunturale — di
cembre su dicembre — ir
riterà negli Usa all'11.5%; 
nella RFT al 5,6%; in Italia 
al 18%. Sono cifre che van
no in direzione opposta — da 
noi in Italia ad esempio — 

alle speranze sorte due an
ni fa e che finora nessuno 
ha realisticamente preso in 
considerazione come punti 
di riferimento per una poli
tica economica efficace (e 
potrà forse farlo un gover
no « incolore » di agosto?). 

Il secondo scenario si ba
sa su una ipotesi pessimisti
ca: il prezzo del greggio 
tocca, a fine 1980, i 27,50 
dollari per barile. La cresci
ta dei dieci maggiori paesi 
industrializzati si ridimen
siona ancora più drastica
mente e non supera I'l,5%. 
In Italia — e negli Usa — 
lo sviluppo è pressocché ze
ro. non va oltre lo 0.5%. In 
RFT si attesta sull'1,8%, in 
Inghilterra sull'1%. La in
flazione subirà un ulteriore 
balzo del 3$. In Italia, un 
aumento di 6.5 dollari a ba
rile nel giro di otto mesi 
provocherà un crollo di tre 
punti e mezzo nel livello di 
crescita. Momigliano non ha 
dubbi: la prospettiva è quel 

Ugo Baduel 
Lina Tamburrino 

(Segue in penultima) 

Mentre i distributori non vengono più riforniti di benzina 

Di nuovo senza gasolio e voli ridotti 
A Roma rischiano il blocco Atac e Acotral - Lo sciopero degli autocisternisti 
contro le pretese dei petrolieri - Oggi incontro tra le parti dopo iniziativa Pei 

REGGIO C. — «Coda 

ROMA — I petrolieri conti
nuano ed avvelenare l'estate 
degli italiani. Prima hanno 
condotto l'operazione imbo
scamento del gasolio e. in par
te. della benzina, per ottenere 
gli aumenti del prezzo. Una 
\olta ottenuti questi aumenti. 
hanno aperto il fuoco su di 
un «Uro fronte, dirigendolo 
questa volta contro gli auto
trasportatori di carburanti. 
Risultato: non solo il gasolio 
continua a scarseggiare, ma 
la situazione si sta aggravan
do di ora in ora (investendo 
anche i rifornimenti .di ben-
zia e dì kerosene, creando 
notevoli difficoltà al traffico 
dell'Alitalia) per Io sciopero 
di tre giorni degli autotraspor-
taton di carburante che le as
sociazioni artigiane Fita, Anita 
e Fai sono state costrette a 
proclamare in seguito — ap

punto — all'atteggiamento del
le società petrolifere sulle ta
riffe di trasporta. 

Già ieri a conclusione del 
1 primo giorno di sciopero le di

sponibilità di carburante (ria 
come vedremo le cause diret
te del « fermo » dei cisterni
sti non sono ancora le princi
pali) risultava!*) notevolmen
te ridotte su tutto il territo
rio nazionale, con punte più 

Allarme in 
piazza del Gesù: 

un poliziotto 
spara per errore 

IN CRONACA 

Accentuate nelle regioni set
tentrionali. La situazione ri
schia però di diventare dram
matica fra oggi e domani (il 
lavoro degli autotrasportatori 
riprenderà solo domenica) se 
l'incontro fra le parti, corno 
cato per stamane alle 11 al 
ministero dell'Industria in se
guito ad un energico interven
to ufficiale del nostro partito, 
non riuscirà a dirimere la ver
tenza che ha ormai una < an
zianità * di alcuni anni. Già 
ien iniziavano a scarseggiare 
le scorte di pubblico traspor
to. A Roma i bus dell'Atac e 
anche quelli regionali dcl-
l'Acotra] potrebbero restare 
senza carburante. Questo si
gnificherebbe il blocco di tut
to o quasi il servizio. 

Dopo le prime 24 ore di fer
mo degli autocisternisti arti

giani (trasportano circa il 60 
per cento del carburante) il 
punto di maggior preoccupa
zione è costituito dal traspor
to aereo. Ieri l'AIitalia è sta
ta costretta a ridurre del 30 
per cento la sua operatività. 
Sono stati cancella»! più del 
15 per cento dei voli inter
nazionali a medio raggio e 
più del 10 per cento di quelli 
nazionali. Notevoli i ritardi 
su tutti gli altri voli. Nume
rosi anche i voli di compa
gnie straniere con destina
zione Fiumicino cancellati o 
dirottati su altri scali. 

Solo in parte la situazione 
a Fiumicino è stata determi
nata dallo sciopero dei cister
nisti. Essa, infatti, si è as
sommata allo sciopero ad ol-

Ilio Gioffredi 
(Segue in penultima) 
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